








51Lavori in corso

le fantastico, si è subito reso conto che anche la Sicilia offre pae-
saggi e ambienti bellissimi, e allora è scattato il fatidico “Devo fare
qualcosa”. Poi l’incontro con Pachamama, e allora ha capito “cosa
voleva fare”, buttandosi con grande passione nella nuova espe-
rienza.

O ancora Veronica, che ha conosciuto le attività di
Pachamama al liceo, di diciassette anni. La fortuna di trovare un
gruppo di docenti molto motivati, che durante il tirocinio del IV-
V anno le hanno permesso di conoscere e frequentare il centro.

Dopo una prima fase di formazione ed essersi sperimentata in
una piccola attività con i bambini, l’impegno è proseguito
approfondendo la formazione, coinvolgendosi sempre più fino a
diventare operatrice a tempo pieno. «All’inizio ci pagavamo noi i
corsi, studiavamo oltre il sostegno dato dalla scuola, io e un grup-
po di compagne eravamo davvero molto motivate». E questa
motivazione ha fatto la differenza: da allora la sua vita è davvero
cambiata.

Il centro segue inoltre alcuni progetti di cooperazione inter-
nazionale: “Tulime”, attivo in Costa d’Avorio e sostenuto a livello
nazionale da diverse realtà italiane che hanno adottato parti del
progetto; uno di interpretazione culturale, “Nexus”, che cerca di
mettere in contatto in modo diverso, attraverso programmi edu-
cativi, coloro che scelgono di fruire di un bene culturale impa-
rando a fruire dei servizi della biblioteca. Questi programmi (uno
in particolare è “Topo da biblioteca”, che ha ricevuto premi e rico-
noscimenti) sono attivati ad esempio con la biblioteca Comunale
di Palermo e con il Museo del Carrettino siciliano.
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Una giornata alla 
cooperativa Placido Rizzotto

di Stefano Zanotto

Di ritorno da Pachamama, Kristian e
Stefano incontrano i protagonisti di una coo-
perativa che da sette anni sta trasformando
un podere mafioso in una terra libera, che
restituisce lavoro, prodotti agricoli, ma
soprattutto dignità sociale, prospettive di
futuro e coraggio a tanti giovani che prima
della legge sulla confisca dei beni non aveva-
no alternative.
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Legalità e solidarietà. I due principi a cui si ispira l’attività
della cooperativa sociale Placido Rizzotto – Libera Terra, che dal
2001 opera sui terreni confiscati ai boss corleonesi di Cosa Nostra.
Vino, pasta, legumi sono i prodotti del lavoro dei giovani della
cooperativa, che gestisce inoltre un centro ippico e un agrituri-
smo. 

In una soleggiata giornata all’inizio di agosto siamo stati
accolti in queste ultime due strutture, appartenute un tempo alla
famiglia mafiosa dei Brusca, che si trovano nella zona di Portella
della Ginestra, tra i comuni di Monreale e Piana degli albanesi
(Palermo). 

Al centro ippico intitolato a Giuseppe Di Matteo, figlio di un
pentito e per questo motivo ucciso a soli tredici anni nel 1996,
non siamo gli unici ospiti. Ci sono infatti tre gruppi di scout, pro-
venienti da Roma, Genova e Modena, che stanno prendendo
parte a uno dei campi di lavoro di Libera organizzati, come ogni
estate, sui terreni confiscati. Per una settimana questi ragazzi
danno una mano nei lavori, discutono di legalità, approfondisco-
no le loro conoscenze sulla storia recente della Sicilia e conosco-
no una realtà diversa dalla loro. Ci raccontano, mentre facciamo
le presentazioni, che in questi giorni si sono occupati della manu-
tenzione del sentiero che collega il centro ippico all’agriturismo e
della pulizia del sito commemorativo della strage di Portella della
Ginestra, che si trova a qualche centinaio di metri di distanza. È il
luogo dove, nel 1947, undici contadini che festeggiavano il Primo
maggio caddero sotto il fuoco della banda Giuliano, composta da
uomini di Cosa nostra e, come risulta da recenti ricerche storiche,
di esponenti neofascisti, armati e favoriti dalle classi dirigenti
conservatrici e dai servizi segreti americani.

Perché nasce e cosa fa la cooperativa
Ci uniamo ai gruppi scout e seguiamo il loro programma per il

pomeriggio. Ascoltiamo quindi insieme, dal racconto di
Francesco Galante dell’ufficio stampa di Libera terra, come ha
mosso i suoi primi passi la Placido Rizzotto.

Si parte con una premessa: la cooperativa esiste grazie alla
Legge n. 109 del 1996, sul riutilizzo sociale dei beni confiscati alle
mafie. Si tratta di una legge di iniziativa popolare, che cioè è stata
discussa e approvata dal Parlamento in virtù di una raccolta di
almeno cinquantamila firme. Un milione furono i cittadini italia-
ni che apposero la loro firma per sostenere l’iniziativa promossa
dall’associazione Libera. 

La cooperativa Placido Rizzotto vide la luce nel 2001, grazie
all’impegno della prefettura di Palermo, del Consorzio sviluppo e
legalità (formato da otto Comuni della zona) e di Libera, e fu
costituita inizialmente da quindici ragazzi disoccupati, selezio-
nati con un bando pubblico. I terreni e gli altri immobili furono
assegnati con contratto di comodato d’uso gratuito dal Consorzio
dei Comuni, proprietari a tutt’oggi dei fondi. «Questo ci crea dei
problemi – spiega Francesco – nell’accesso al credito. Le banche
chiedono garanzie che noi, ma non essendo proprietari degli
immobili, non siamo in grado di darne».
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Francesco prosegue illustrando la situazione attuale della
cooperativa, composta da undici soci lavoratori e dodici dipen-
denti. A questi si aggiungono i braccianti stagionali, inquadrati
nel rispetto del contratto nazionale delle cooperative, e i volonta-
ri. Il carattere distintivo dell’attività sociale della cooperativa è
rappresentato dall’inserimento lavorativo di giovani diversamen-
te abili o con altri svantaggi. 

I fondi e gli immobili della cooperativa si trovano nel territo-
rio dei comuni di Corleone, Piana degli Albanesi, San Giuseppe
Jato, Monreale e San Cipirello, tutti in provincia di Palermo. «La
diffusione su un territorio così ampio dei vari appezzamenti col-
tivabili crea qualche difficoltà logistica», spiega Francesco.

«La cooperativa produce oggi diversi vini di ottima qualità,
che hanno ricevuto riscontri positivi presso le fiere del settore e
presso operatori e appassionati di vino. Di recente è stata lancia-
ta l’etichetta “Centopassi” e una cantina omonima sta per essere
realizzata da un bene confiscato nel comune di San Cipirello. Gli
altri prodotti della cooperativa sono pasta e legumi (ceci, lentic-
chie, cicerchie). Tutte le coltivazioni avvengono secondo il meto-
do biologico, rispettoso dell’ambiente e dei consumatori e quin-
di il più coerente con le finalità sociali della cooperativa». 

Un non facile percorso 
I ragazzi ascoltano con grande interesse e interrompono spes-

so Francesco per fare delle domande. Con una di queste si chiede
quali siano state le difficoltà principali incontrate in questi anni.
«All’inizio il lavoro è stato duro: i beni assegnatici erano in pessi-
me condizioni, lasciati in totale abbandono e a volte deliberata-
mente danneggiati», risponde Francesco. Il mafioso subisce dalla
confisca un danno non solo economico, ma sopratutto di presti-
gio: la logica che sta dietro i danneggiamenti avvenuti prima e
anche dopo l’assegnazione è quella secondo cui “ciò che è stato
mio non deve essere di nessun altro”. Soprattutto nei primi anni
si registrarono furti e altri gesti intimidatori. «Fu rubato un trat-
tore e furono incendiati più volte alcuni campi di grano e di legu-
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mi, con danni economici non indifferenti», continua Francesco.
Non ci sono stati mai, comunque, casi di intimidazioni o minac-
ce a livello personale. «A volte abbiamo avuto paura, ma oggetti-
vamente dobbiamo dire che non c’è mai stato pericolo per noi»,
spiega ancora Francesco. Dopo questi episodi i ragazzi della coo-
perativa hanno potuto sempre contare sulla solidarietà e sul
sostegno di tanti, da tutta Italia e dalla città di Palermo in parti-
colare. Vennero organizzate marce di solidarietà e altre manife-
stazioni, cui presero parte semplici cittadini e associazioni come
Libera, Arci, Addiopizzo. Più fredda, a dire il vero, fu in questi casi
la reazione della gente dei paesi su cui si trovano i terreni della
cooperativa. 

«Negli ultimi anni gli episodi di intimidazione – continua
Francesco – si sono fatti sempre più rari. Anche i braccianti che si
offrono per i lavori stagionali aumentano ogni anno. Forse ci si
sta rendendo conto che la cooperativa è una risorsa per il territo-
rio». Lo è innanzitutto perché offre possibilità di occupazione e
ridà dignità al lavoro: i braccianti sono inquadrati regolarmente,
vengono versati i contributi, la paga oraria è superiore alla media
di quanto riceve un lavoratore in nero della zona. Anche così si
favorisce il cambiamento culturale e si intacca il prestigio e il con-
senso sociale della criminalità organizzata: non è vero che la
mafia dà lavoro. Perché fa passare come un favore ciò che in
realtà è un diritto di tutti. 

Gli sforzi della cooperativa cercano così di innescare un cir-
cuito virtuoso, perseguendo uno sviluppo sano, nel segno della
legalità, della solidarietà, della trasparenza della gestione, e valo-
rizzando le risorse e le tradizioni del territorio. «Noi – spiega
Francesco – vogliamo che si comprino i nostri prodotti perché
sono buoni, non perché si vuole dare una mano ai “poveri ragaz-
zi” del Sud. E non vogliamo essere nemmeno considerati dei gio-
vani Don Chisciotte che lottano contro i mulini a vento, ma piut-
tosto dei ragazzi responsabili che contribuiscono con il lavoro
allo sviluppo del loro territorio». 

Una delle sfide è quindi quella di dimostrare che come impre-
sa la cooperativa funziona: vende prodotti di qualità, a un prezzo
adeguato, diffondendo la cultura del “biologico” e impiegando
giovani soddisfatti di un lavoro onesto e dignitoso.

Due testimonianze
La giornata prosegue con un incontro con Placido Rizzotto e

Antonina Azoti. Il primo è il nipote del sindacalista a cui è intito-
lata la cooperativa. Ci racconta la vita di suo zio: partigiano, mili-
tante socialista della Cgil e segretario della Camera del lavoro di
Corleone. Fu ucciso dal boss Luciano Liggio nel 1948; Placido
nacque poco tempo dopo e gli fu dato il nome dello zio. 

Antonina è invece la figlia di Nicolò Azoti, segretario della
Camera del lavoro di Baucina (Palermo), anch’egli ucciso dalla
mafia nel 1946. Placido e Antonina illustrano con chiarezza ai
ragazzi il quadro storico in cui si inserirono le tragiche vicende
delle loro famiglie. Siamo nell’immediato dopoguerra, in anni di
lotte contadine per la redistribuzione delle terre del latifondo. La
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mafia si eresse a difesa degli interessi della grande proprietà ter-
riera: tanti furono in quegli anni i sindacalisti e i militanti di sini-
stra uccisi da Cosa Nostra. La maggior parte di questi casi venne
catalogata come delitti “senza colpevole”, vennero messe in cir-
colazione voci che motivarono quelle morti come causate da
questioni di donne o altro ancora. 

L’impegno dei familiari, insieme a film e libri usciti negli ulti-
mi anni, riscatta oggi la memoria delle vittime. E l’attività di
Placido e Antonina, con la loro voglia di raccontare e testimonia-
re, permette ai giovani di conoscere un pezzo di storia e una
realtà della Sicilia e del nostro Paese lontana da pregiudizi e faci-
li stereotipi.

Cooperative e associazioni che lavorano i prodotti 
di Libera Terra sui terreni confiscati alle mafie 
Placido Rizzotto (Palermo)
Pio La Torre (Palermo e Trapani)
Valle del Marro (Reggio Calabria)
Terre di Puglia (Brindisi)
Lavoro e non solo (Palermo e Agrigento)
Casa dei giovani (Trapani)
Cooperativa NoE (Palermo)
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Quando l’immigrazione  
dà una mano

di GRAZIA LIPRANDI

Angelo è stato ospite di alcuni giova-
ni di Riace, protagonisti di una straor-
dinaria azione di cittadinanza consa-
pevole, attiva e intelligente che ha tra-
sformato un angolo di Calabria
dimenticata in un luogo di accoglien-
za, vacanze sostenibili e sapore di
genuine relazioni e tradizioni.
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Tutte le volte che Angelo e Nino intraprendono il viaggio di
1350 km da Torino per tornare a Riace, non lo fanno per fervore
storico, sebbene la cittadina sia divenuta famosa dal 1972 per i
“Bronzi”, due meravigliose statue risalenti alla Magna Grecia,
ritrovate nel mare antistante. 

Ciò che li spinge è il desiderio di condividere la passione con
cui un gruppo di giovani riacesi è riuscito a trasformare l’antico
borgo semi abbandonato in quello che ora è definito “il paese
dell’accoglienza”. 

L’inizio di questo cambiamento corrisponde al 1 luglio 1998
quando, sulle spiagge di Riace sbarcano 220 curdi, sfuggiti al
massacro dell’aviazione irachena. 

Che fare? È la domanda che si pongono Domenico Lucano e i
suoi amici, conoscitori delle caratteristiche che hanno dato origi-
ne alla cittadina in cui vivono, la cui storia si perde nel tempo.
Infatti, tra l’VIII e il V secolo avanti Cristo, approdano vicino
all’attuale Riace moltissimi immigrati giunti dalla Grecia e tra-
sformano la costa litoranea, costruendo veri e propri paesi. È pro-
prio in conseguenza ad una prima ondata migratoria che il terri-
torio riacese si anima. 

Passano alcuni secoli e di nuovo, grazie all’intervento di
migranti, sfuggiti alle persecuzioni saracene, intorno all’anno
1000 d.C. prende vita Riace su una collina antistante il mare; gli
stranieri, in questo caso, diventano a poco a poco residenti stabi-
li e diffondono gli usi e i costumi bizantini delle loro origini, fino
all’arrivo di nuovi immigrati, i Normanni ai quali seguiranno gli
Svevi, gli Aragonesi, gli Spagnoli, gli Austriaci, in un susseguirsi
ininterrotto di migrazioni provenienti da diverse aree geografiche
e che nessun libro di storia ha mai definito clandestine.

Memori delle proprie confuse origini, quel primo luglio 1998 i
giovani di Riace non guardano i curdi con quel panico collettivo
con cui la maggioranza degli italiani osserva le immagini degli
sbarchi a Lampedusa, attraverso la tv. 

Li incontrano vis-à-vis, direttamente in spiaggia. E questo
permette loro tutta un’altra lucidità. 

La riflessione sulla storia e l’incontro col nuovo sono la spinta
che fa nascere l’associazione “Città futura G. Puglisi” che si pone
come obiettivo primario di accogliere gli immigrati e rendere loro
una dignitosa ospitalità.

Il paese si presenta in quegli anni semi-vuoto; molte abitazio-
ni del centro storico sono state abbandonate da riacesi emigrati
all’inizio del secolo scorso in Germania o nel nord Italia per cer-
care lavoro.

Domenico e i suoi amici decidono di provare a contattare gli
emigranti per chiedere il permesso di ristrutturare le case, arre-
darle e darle in uso a chi ne ha bisogno. Il progetto, decisamente
ambizioso e complicato (data la difficoltà di reperire indirizzi di
chi abita lontano ormai da anni, spiegare il senso dell’iniziativa,
registrare consensi) dà però i suoi frutti e 20 case sparse nei vico-
li e nelle stradine del centro storico riprendono vita e si trasfor-
mano in abitazioni accoglienti dalla capacità ricettiva di 100 posti
letto. 
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Accoglienza e turismo sostenibile
Arrivare a Riace, lasciandosi il mare alle spalle, e iniziare a sali-

re verso quell’agglomerato di case sdraiate tra gli ulivi e i vigneti
della collina, è sempre un’emozione. La prima cosa che colpisce è
quel cartello rosso su cui è sintetizzata tutta la storia e il significa-
to di un grande progetto: “IL PAESE DELL’ACCOGLIENZA”. È il più
bel benvenuto che uno possa ricevere, soprattutto se giunge dal
nord-Italia dove alcuni sindaci-sceriffo annunciano proclami e
invettive contro i nuovi arrivati. In effetti sul cartello non è speci-
ficato nulla, non è scritto “paese dell’accoglienza dei calabresi o
dei soli riacesi o al massimo dei Meridionali” ; l’accoglienza è
indiscriminata, fa sentire di essere benaccetti ed invoglia ad
addentrarsi senza paura, allegri e leggeri nei vicoli di pietra del
paese, grati, prima ancora di conoscerli, a coloro che abitano
quelle vecchie case. 

È la pietra la grande protagonista di Riace e la ristrutturazione
non l’ha modificato. Pietra antica, grigia, che odora di sole e di
storia, che conosce tante lingue, dagli idiomi quasi incomprensi-
bili degli anziani ai diversi dialetti ed accenti che oggi si mescola-
no nelle piazzette, tra antichi palazzi nobiliari e piccole abitazio-
ni semplici. Quella pietra ha ripreso a vivere col progetto “Riace
Village” che l’Associazione ha messo in moto: l’obiettivo è il turi-
smo sostenibile che dà la possibilità, a poco prezzo (circa 20 euro
al giorno a persona, biancheria compresa e con possibilità di
cucinare da sé) di vivere il senso del villaggio rurale, di avvicinar-
si ad alcune antiche attività artigianali che si tramandano da
generazioni e che rischiano di scomparire. 

Così, se qualcuno decide di fare una vacanza a Riace, si trova
immerso in un’altra dimensione: è possibile, camminando per i
vicoli ripidi del centro storico, incontrare i netturbini che fanno la
raccolta differenziata con gli asini muniti di gerle, unico mezzo di
trasporto idoneo alla salita e veramente ecologico; oppure risco-
prire in una bottega la pazienza di chi tesse al telaio usando stru-
menti antichi e unicamente manuali; o imparare a raccogliere la
ginestra, metterla a bagno nel fiume, farla bollire nelle tinozze,
batterla fino a trasformarla in una nuvola di filamenti con cui fare
matasse da tingere con colori naturali. O ancora aiutare nella pre-
parazione delle confetture di agrumi che abbondano in Calabria,
vedere nascere un oggetto di vetro o di ceramica o una bamboli-
na dai tipici costumi locali. La cosa curiosa è sentire la spiegazio-
ne dell’artigiano straniero che conduce il laboratorio e ti parla
con accento calabrese. Il mestiere l’ha imparato proprio arrivan-
do a Riace, dopo essere stato accolto, quando un anziano o un
conoscitore di antichi segreti gli si è seduto accanto per giorni ad
insegnarglieli, chiedendogli di esserne custode. 

Ieri gli stranieri erano curdi, poi sono arrivati gli Eritrei, gli
Etiopi e gli Afgani e hanno imparato a impastare il pane alla vec-
chia maniera calabra e a tessere stoffe tipiche, mentre racconta-
vano storie di Paesi lontani e confrontavano tradizioni diverse. 

È commovente questo passaggio di consegne e ricorda la con-
fidenza che nasce tra molti nonni italiani e le loro badanti stra-
niere, quell’intimità che lascia un segno negli uni e negli altri e
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cancella le iniziali diffidenze e diversità tra i nativi e i migranti,
facendo sentire entrambi complici. Riace ha scelto di non perde-
re le sue antiche tradizioni affidandole proprio alle mani di tanti
immigrati che sono arrivati, nella speranza che decidano di resta-
re per custodirli. 

Anche il turista che trascorre la sua vacanza a Riace, vive un’e-
sperienza che lascia il segno, innanzitutto per la semplicità delle
relazioni che nascono dalle cose semplici. Lo sanno bene i ragaz-
zi delle seconde e delle terze dell’ITC Roccati di Carmagnola che
hanno sperimentato una gita scolastica “diversa”. All’inizio, scesi
dal pullman, hanno arricciato il naso: - Ma Prof., dove ci ha por-
tati? Qui non c’è nulla! 

Certo a Riace non ci sono Mc Donald e centri commerciali e a
dire il vero neppure un museo dove ammirare i Bronzi perché li
hanno portati a Reggio Calabria e Riace non gode neppure del
prezzo del biglietto d’ingresso. Ma qui, dove apparentemente si
potrebbe morire di noia, i ragazzi dell’I.T.C. Roccati hanno trova-
to qualcos’altro che non immaginavano: l’amicizia col barista
dove facevano colazione, i racconti pieni di antico sapere di tante
persone semplici, le risorse inaspettate che emergono dal lavoro
nelle terre aride del sud, il piacere di stare nelle piazzette a chiac-
chierare, il calore della gente, le torte fatte in casa, la tarantella da
ballare nella piazza o nella discoteca aperta solo per loro. E le
lacrime tra i saluti e gli abbracci alla partenza. 

Riace è una vacanza diversa anche per i tanti volontari che
passano, si fermano qualche giorno, settimane o mesi e poi ripar-
tono: sono “alternativi” o artisti, stranieri o italiani coloro che
decidono di dare il loro contributo per un po’. Qualcuno insegna,
qualcun altro collabora e aiuta, soprattutto quando c’è la raccol-
ta di olive, viti e ginestre. 

Dalla proposta sociale 
a quella politica
l’Associazione G.Puglisi ha sempre avuto molto da fare, dap-

prima curando le accoglienze degli immigrati e la loro sistema-
zione nelle case, poi accompagnandoli nell’apprendimento del-
l’italiano, nelle complicate maglie della burocrazia italiana per
avere permessi di soggiorno o curando convenzioni per i ricono-
scimenti dei rifugiati, per dare a tutti assistenza sanitaria, cure e
vaccinazioni per i minori; e poi ancora ideando e scrivendo pro-
getti per avere finanziamenti che sostenessero economicamente
le spese; ma più di ogni altra cosa, il tempo è stato ed è impiega-
to per stare loro accanto nell’inserimento sociale e lavorativo nel
paese. 

Eppure, nonostante la mole di impegni, quando nel 2004 si
avvicinano le elezioni amministrative di Riace e si presentano i
soliti due schieramenti, gli amici della “Puglisi” decidono di can-
didarsi in una terza lista che apparentemente non ha nessuna
speranza di vincere perché da quel clima tranquillo, indifferente,
rassegnato e clientelare che rappresenta l’humus culturale del
paese, gli stessi candidati della sinistra non si aspettano un reale
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cambiamento. Le elezioni si concludono invece inaspettatamen-
te a favore di Domenico Lucano e della sua squadra che reagisco-
no basiti.

Dopo è tutto un darsi da fare e soprattutto un aprirsi a realtà
che possano portare ventate di apertura e sostegno. Riace entra a
far parte di RECOSOL, una rete di comuni che diffonde una cul-
tura di solidarietà e porta una boccata d’ossigeno al progetto
“Riace village”, un seme gettato in una cultura di emigrazione;
crescere a Riace, infatti, ha sempre significato per i giovani non
avere prospettive, quindi seguire il percorso “normale” e obbliga-
to, ancora oggi come un tempo, dell’emigrazione. “Riace village”
propone un’alternativa e lo fa attraverso la presenza e il lavoro di
chi, da lontano, è venuto qui per trovare qualcosa da fare; con la
partecipazione alla rete Recosol, hanno iniziato ad arrivare per-
sone da tutta la penisola per vedere, conoscere e capire come l’e-
migrazione possa davvero dare una mano; così sono nati
momenti bellissimi di incontro, riunioni cittadine all’aperto, con-
ferenze e dibattiti tra semplici cittadini e persone impegnate in
ogni dove e qualche ministro sensibile che ha ancora voglia di
ascoltare la gente, tutti seduti sotto il grande pino marittimo che
fa ombra nella piazza del palazzo comunale: all’aperto vuol
anche dire alla luce del sole, in modo che tutti possano ascoltare
e partecipare, anche solo passando per caso sulla strada, come
nei vecchi villaggi africani; e poi il mettersi in rete ha significato
feste in piazza, cene con piatti tipici di diverse regioni o Paesi del
mondo, visi diversi, proposte che si confrontano, musiche tradi-
zionali suonate con vecchi strumenti e ballate da ragazzi e anzia-
ni che si incontrano. E poi turisti che arrivano e artisti che si fer-
mano un po’, grazie al sito e alla radio francese e ai circuiti del
turismo sostenibile che parlano di questo piccolo ma significati-
vo “miracolo”. Il risultato è che qualche giovane riacese inizia a
restare. 

Non c’è rosa senza spina
Certo, i problemi economici sono sempre un grande scoglio:

bisogna pagare gli affitti delle case, gli stipendi dei lavoratori
assunti nelle botteghe e chi si occupa della pulizia delle case.
Inoltre il turismo è concentrato nei mesi estivi, da giugno ad ago-
sto. Per i restanti mesi si fa fatica, nonostante alcune scolaresche
scelgano la proposta didattica che Riace offre e le locande si riem-
piano durante i convegni organizzati con la Recosol. Si naviga a
vista, ma sicuri di aver scelto per il meglio. 

La gente sembra apprezzare, ma non tutti comprendono dav-
vero e stanno a guardare, seduti sui muretti o spiando dagli usci
aperti delle case. Chissà cosa sceglieranno il prossimo anno,
quando ci saranno le nuove elezioni.

Domenico parla col cuore proponendo un nuovo modello di
sviluppo del territorio. I più attenti gli riconoscono la voglia di
cambiare. Ma il suo comportamento spiazza soprattutto all’inter-
no della cultura ‘ndranghetosa, dove non è tanto l’attentato o la
sparatoria a dominare, quanto il sistema “clientelare” che obbliga
a dipendere da qualcuno, a chiedere e fare favori per concessioni
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di piccole illegalità, dove non tanto il principio del diritto, quan-
to la “conoscenza della persona giusta” mandano avanti la vita
sociale ed economica, nel piccolo come nel grande. 

La sua irreprensibilità viene alla luce spesso: non partecipa
agli incontri con amministratori o politici di dubbia fama, non si
rassegna agli atteggiamenti mafiosi che impastano la vita politica
italiana e si dimostra forte non grazie al sostegno di chi è temuto
da tutti, ma mettendosi in rete con altri comuni d’Italia, attivan-
do processi democratici e spesso impensabili quali presentare un
progetto senza alcuna raccomandazione e vincere un bando.

Tutto questo dà sicuramente fastidio a chi detiene il controllo
della zona e teme poteri forti che possono intralciare i traffici ille-
citi. Ma non è il potere ciò che Domenico e i suoi amici propon-
gono, bensì la partecipazione democratica e attiva alla vita di
Riace per “non rinunciare alla propria terra e non abbandonarla”
per trasformare una “terra di mezzo” in una terra di tutti, per non
dimenticare le proprie radici di migranti, per restituire dignità e
opportunità a chi arriva e chiedere in cambio di partecipare alla
vita nel paese, aiutandolo a rinascere; e poi ancora per offrire alle
nuove leve una prospettiva per il futuro e un motivo per restare.
L’essenza di questo programma, che Riace ha già iniziato a realiz-
zare, è scritta in un quadro appeso al muro della sede
dell’Associazione G.Puglisi a Palazzo Pinnarò:

Terre di mezzo
Terre di nessuno
Le attraversi veloce, dopo aver varcato
un confine. Ti senti un poco straniero.
Nessuno si ferma.
Ce ne sono tante di queste terre di
mezzo nella vita, frontiere invalicate,
luoghi ed esperienze attraversati
in fretta, senza quasi alzare lo sguardo,
spazi dove l’altro non solo è uno
straniero, ma forse anche un nemico.

Incominciare ad abitare le terre di
mezzo e farle ridiventare terre di tutti.

È il nostro sogno.
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QArt - Arte pubblica 
in città

di STEFANIA LAZZARINI

Stefania è stata a Roma per incontra-
re i giovani artisti di un’associazione
che sta cambiando il volto di molti
angoli della città, quelli più abbando-
nati, perché periferici o di scarso inte-
resse politico. Il motore che muove
Zerouno3nove è la “bellezza”, quella
stessa che i loro progetti realizzano sulle
facciate più degradate della periferie o
sui muri delle stazioni del metrò.
Perché dalla bellezza nasce la voglia di
restare a guardarsi e ci si ritrova insie-
me a pensare ad una riqualificazione
possibile fatta con la partecipazione e il
consenso dell’intero quartiere.
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Risponde Simone Pallotta, Presidente dell’ associazione
Zerouno3nove.

Il gruppo Zerouno3nove si muove nel contesto urbano roma-
no ispirato da alcune idee di fondo: la consapevolezza di come,
nelle città del mondo, molti artisti abbiano cominciato da anni ad
interagire con la realtà urbana Dai graffiti, strumento espressivo
di forte matrice individualista e scarsamente comunicativo per il
cittadino, si sono sviluppate negli ultimi quindici anni, forme di
interazione artistica urbana che non hanno nulla da invidiare
all’arte ufficiale. Il territorio cittadino diventa, per queste, terreno
di sperimentazione e luogo di espressione diretta, non mediata,
tra il creatore e il fruitore. Da questa trasformazione sono nati
artisti con un rinnovato interesse verso la possibilità di interagire
con la città in modo diretto ed estremamente comunicativo, pro-
muovendo un aspetto “sociale” dell’arte tenuto da sempre ai
margini perché considerato troppo politico; ma sono altre com-
ponenti che rendono un’opera “politica”, non il suo essere realiz-
zata in un luogo pubblico.

E dal mondo e dai pensatoi sull’arte l’azione di Zerouno3nove
si lascia ispirare all’arte murale, quella diffusa a partire dagli anni
‘30 come strumento figurativo di concetti politici e ideologici, e
che si è sviluppata negli ultimi cinquant’anni in una produzione di
arte pubblica estremamente variegata nei fini e nelle realizzazioni.

In tutto il mondo è possibile trovare varie applicazioni della
formula arte pubblica, che da una tendenza decorativa dello spa-
zio cittadino si è lentamente trasformata in un lavoro con il e sul
cittadino; le tecniche sociologiche di partecipazione sono così
state adottate nell’ambito della produzione culturale.

I loro progetti si ispirano quindi alle produzioni artistiche che
spaziano dal manufatto decorativo ai progetti di partecipazione
attiva del cittadino nella costruzione di politiche culturali, ad
esempio come quelli di Barcellona, Berlino e Valencia, che segna-
lano l’evidente, una presa di coscienza riguardo la funzione del
decoro pubblico, rispetto sia ai processi di riqualificazione sia
alle necessità avvertite dal cittadino riguardo alla vivibilità dello
spazio urbano. 

Queste considerazioni e le personali esperienze e conoscenze
si sono saldate alla città dove i componenti dell’associazione
vivono, portatrice, come le altre grandi metropoli, di una situa-
zione di degrado diffuso fuori dal centro storico. A questo va
aggiunta la totale mancanza di politiche di arte pubblica seria-
mente strutturate nei quartieri di Roma e in generale in Italia.

La Giunta Municipale si è concentrata negli ultimi anni su
molti eventi “spot”, dove la caratteristica principale risulta essere
l’intrattenimento e la componente effimera e non permanente.
Per quanto l’offerta cittadina fosse ampia erano, e sono, difficil-
mente individuabili iniziative dove la cultura fosse strutturata in
una direzione partecipativa e soprattutto di pubblico interesse.
Dove cioè il cittadino non sia solo spettatore passivo di qualcosa
che avviene per poi terminare e sparire, ma attore di un processo
che seppure lo vede solo fruitore, lo rende proprietario di qualco-
sa che nasce per rimanere pubblico, e qui parliamo delle realiz-
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zazioni permanenti di arte in cui l’associazione si è impegnata in
questi due anni.

L’idea di fondo che spinge l’azione di Zerouno3nove è quella
di intervenire sull’esistente, sull’edilizia e le strutture nate senza
pensare al cittadino che ne dovrà fruire, ma edificate solo per
creare vani da occupare o infrastrutture, dove la cittadinanza
appunto non è stato elemento decisivo nella loro progettazione.

La bellezza come valore supera l’estetica fine a se stessa.
Alcune opere possono rivoluzionare l’idea di spazio pubblico,
creare lavoro per giovani artisti, ricreare condizioni di partecipa-
zione difficili nel contesto cittadino. E questa si può chiamare
riappropriazione artistica dello spazio pubblico.

Il Presidente Simone Pallotta dichiara “La volontà del gruppo
zerouno3nove è stata da subito quella di consegnare arte alla
città, con la decisa prerogativa di riqualificare attraverso l’arte,
passando da un aspetto sociale, che include il cittadino, a quello
più propriamente artistico, con l’intervento di artisti che di volta
in volta contattiamo per l’intervento specifico.

I progetti partono sempre dalla possibilità di utilizzare una
superficie o un edificio pubblico bene in vista: luoghi come sta-
zioni o facciate cieche di palazzi, spazi di passaggio o realtà peri-
feriche che oltre a presentare un forte degrado siano parte della
visione quotidiana del cittadino, pareti vuote che diventano ai
nostri occhi superfici convertibili in qualcosa d’altro, un lavoro
sull’esistente che lo trasforma, migliorandolo. La volontà è quella
di intervenire direttamente nello spazio, e non di sovrapporre
un’opera o depositarla in questo o quel quartiere. L’arte pubblica
in fondo è stato sempre questo: posizionare un’opera prodotta
magari a km di distanza in uno spazio deciso a priori. L’intento di
zerouno3nove, e quindi del Progetto Qart, è invece quello di sco-
prire luoghi e realtà che hanno bisogno di un intervento, che
spiccano per le loro qualità negative, dove questo potenziale
possa essere commutabile in qualcosa che resta, che sconvolge
completamente la visione di quel luogo.

Il progetto che racchiude il lavoro di Zerouno3nove si chiama
Qart, dove la Q sta per quartieri, l’unità minima della città.
Quartieri come spazi fortemente sentiti e vissuti dalla cittadinan-
za e nei quali questa si riconosce, anche e soprattutto in una città
della misura di Roma. 

Di solito sono i componenti del gruppo a scegliere il posto e a
ragionare sulle caratteristiche e sul modo di intervenire. A questo
punto viene scelto un artista che deve avere la capacità di relazio-
narsi con superfici molto grandi e soprattutto non continue, dove
il lavoro deve essere pensato anche per non essere visto in modo
complessivo, vista l’impossibilità di avere una visione totale.

Il presidente dell’associazione, Simone, che cura la parte delle
relazioni con gli artisti, solitamente è lui a formulare al resto del
gruppo delle proposte sui singoli artisti; fino ad oggi la selezione
si è orientata solamente su persone che provengono da produ-
zioni urbane, (attenzione: non writers o graffitari che dir si
voglia!) e che l’associazione considera come gli unici portatori di
un vera necessità di comunicare con “lo spettatore”, capaci di fare
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decorazione come di proporre un messaggio o un’idea attraverso
la figurazione. La scelta è orientata verso coloro i quali hanno un
retroterra artistico fuori dagli schemi istituzionali e galleristici,
artisti che hanno deciso di lavorare per la città e non per una pic-
cola élite culturale. Questo per quanto riguarda il lavoro svolto
fino ad oggi ; l’esperienza maturata con il Progetto Qart li porta
però anche a riflettere sulla possibilità di allargare la selezione a
360°, facendo in modo anche di far confrontare artisti da galleria
con le difficoltà di dialogare, tra l’altro in modo permanente, con
la città e con lo spettatore-cittadino.

Zerouno3nove ha sempre cercato di lasciare più libertà possi-
bile agli artisti che hanno collaborato con lei, nella direzione di
un rapporto di cura artistica che deve affidarsi e fidarsi delle
capacità di chi viene scelto e contattato, mediando insieme a lui
le difficoltà che un lavoro così impegnativo e di forte visibilità,
oltre che suscettibile di forti critiche, può presentare.

Altro settore che entra a pieno titolo nelle volontà associative
e progettuali è la Partecipazione.

La partecipazione diretta del cittadino è un terreno acciden-
tato, una dinamica che meriterebbe la metà degli sforzi che ser-
vono a realizzare interventi come quelli che propone quest’asso-
ciazione. Per riuscire a fare arte pubblica partecipata si moltipli-
cano le necessità di personale e di tempo. Prendiamo ad esempio
una facciata cieca (quindi una parete senza finestre) di un palaz-
zo privato: bisogna conoscere tutti i proprietari dello stabile, con-
vincerli a dedicare del tempo al progetto e stimolarli per cavarne
delle idee o degli input su quelle che potrebbero essere le temati-
che da trattare. A questo punto la palla passa all’artista, che non
deve sentirsi troppo stretto nelle tematiche proposte e proporsi
con umiltà nel trovare una soluzione, ma questo potrebbe inges-
sare la sua libertà espressiva così da non rendere la sua opera
un’espressione reale del suo modo di lavorare, e via dicendo

Quindi la problematica è far coincidere tutti questi pezzi
senza che nessuno si senta privo della sua libertà. Tale volontà del
gruppo si confronta su soluzioni come ad esempio l’incontro del-
l’artista con i condomini, in una sorta di workshop, ma non tutti
gli artisti hanno la volontà di mettersi così in discussione, come
non tutti gli artisti possono e devono essere di Roma, quindi
diventa difficile far collimare orari, costi e impegni.

In questo momento è questa la difficoltà più grande che l’as-
sociazione riscontra. Il primo passo per risolvere il problema è
stato collaborare con una Sociologa Urbana che insegna
all’Università di Reggio Calabria, Angelica Costa, che aveva con-
tattato gli artisti dell’associazione per inserire il loro lavoro nella
sua tesi di Dottorato, e con la quale c’è stato il tentativo di strut-
turare un progetto per il Quartiere San Lorenzo di Roma. La
risposta dei cittadini è stata però discontinua e numericamente
esigua, a causa anche della dicontinuità relazionale con i condo-
mini che non poteva reggere da sola, dividendosi tra l’altro tra la
Calabria e Roma. L’esperienza con lei ha dato notevoli contributi
alla progettazione di questi aspetti e soprattutto ha maturato la
consapevolezza che occorerebbe creare un’equipe interna che si
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occupi solamente di questo passaggio organizzativo, ma difficile
da realizzare rispetto alle disponibilità dell’associazione, ma l’i-
dea è di orientarsi verso l’incontro con associazioni che si occu-
pano specificatamente di partecipazione, per fondere esperienze
e cercare una modalità di interazione arte pubblica-cittadino che
non ha precedenti in Italia, che va dalla partecipazione all’idea-
zione dell’opera con l’artista alla realizzazione vera e propria,
producendo come effetto un aumentato senso di appartenenza
rispetto all’azione di riqualifica e rispetto al territorio stesso nel
quale l’opera risiede.

Simone dice: «Il nostro desiderio è riuscire a coinvolgere il
quartiere dove interveniamo, non solo chi abita nel palazzo o vive
vicino alla stazione, ma fare in modo di creare degli eventi che
riallaccino i rapporti tra lo spazio pubblico e le persone».

L’associazione zerouno3nove nasce nel 2006 a Roma. I tre soci
fondatori, Simone Pallotta, Chiara Sarra e Francesca Milana, pro-
vengono da esperienze culturali e lavorative estremamente diver-
se, ma tutti abitano nel medesimo quartiere, Nuovo Salario, a
Roma Nord, proprio a ridosso del Raccordo Anulare. L’uno stori-
co dell’arte, l’altra graphic designer, la terza studentessa di
Scienze delle Comunicazioni.

La provenienza dei ragazzi da uno dei quartieri periferici di
Roma è stata rilevante; da quei quartieri hanno deciso di muove-
re le mosse, da quelli che hanno vissuto e che continuano a vive-
re, e che rappresentano ancora lo specchio del diffuso degrado
dei quartieri cittadini.

Ce ne parla Chiara e dice ” Pensare alla ripetitività degli edifi-
ci di Tor Sapienza o a Tor Bella Monaca, ai grigi palazzoni di Vigne
Nuove, a tutto quel cemento che è ben lontano dalla Roma radio-
sa del centro, mi fa convincere che la scelta dei nostri interventi è
una scelta giusta, nonostante le difficoltà con cui dobbiamo fare
spesso i conti.”

E così inizia la sua avventura con l’Associazione: “ Essere cre-
sciuti a Roma, alla periferia di un municipio particolarmente
popoloso e del tutto carente in termini di offerta culturale ci ha
fatto maturare l’idea di essere noi stessi promotori e portatori di
cultura, laddove l’amministrazione fosse assente. Raccogliere la
proposta associativa di Simone e fondare Zerouno3nove ha signi-
ficato darmi l’occasione per fare realisticamente qualcosa, pren-
dere le distanze da un mondo del lavoro che difficilmente consi-
dera le proprie specificità, capace di dare vita ad un progetto che
fosse per la città e per le persone.”

Il nome zerouno3nove nasce infatti da 00139, il C.A.P della
zona, dove il 3 a numero rappresenta chi c’era all’inizio e dove è
palesemente ravvisabile nell’utilizzo del Codice di avviamento
postale una volontà di segnalare una provenienza, delle radici
emotive.

L’idea di partenza era strutturata intorno alla volontà di
“riqualificare” alcuni muri del quartiere creandoci intorno un
vero e proprio evento che coinvolgesse la cittadinanza: per que-
sta opera sono stati chiamati giovani artisti vicini al piccolo
gruppo iniziale riqualificando spazi murari localizzati in luoghi
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degradati, ma bene in vista. 
Da questa prima idea che rischiava di essere troppo dispersi-

va nel suo svolgersi contemporaneamente in varie parti del quar-
tiere, sono arrivati a quello che sarebbe stato il primo progetto
realizzato dall’associazione, grazie al suggerimento di un amico
architetto (Emanuele Ceresoni, che ancora oggi ringraziano) il
quale suggerì di realizzare l’intervento alla stazione del Nuovo
Salario, una piccola stazione del quartiere situata in un luogo iso-
lato, continuamente vandalizzata e interessata anche da episodi
di violenza. 

L’ideazione, spiega Simone, è durata circa un mese, arrivando
così nel gennaio del 2006 a contattare (cercando i numeri sulle
pagine gialle!) un dirigente delle Ferrovie dello Stato, responsabi-
le, casualmente, non solo del settore in cui si trovava la stazione
ma di tutto il territorio della Capitale.

La presentazione del progetto si è sviluppata attraverso la
costruzione di fotomontaggi con dei lavori di alcuni artisti. Il
Dirigente, ricorda Simone, si è mostrato subito disponibile, ma in
quel momento i ragazzi non erano neanche costituiti in associa-
zione, ma «…a partire da quel momento abbiamo profondamen-
te creduto di potercela fare» ricordano. «Tutto era nuovo, ma l’i-
dea era netta, delineata, e quindi i problemi sono diventati tecni-
ci, dovevamo solo capire come risolverli: le forniture, i pagamen-
ti, la contabilità, la comunicazione, il trovare soldi, e tutto quello
che si può immaginare, tutto questo in quattro, persone senza
nessuna esperienza del genere». Nel mentre infatti si era aggiun-
to anche un altro componente, Achille Filipponi, un fotografo,
che asseriscono abbia apportato una spinta propulsiva al convin-
cimento sulle possibilità di successo del progetto, alla sua estra-
neità e alla capacità di lettura esterna di tutto quanto strutturato
sino a quel momento e alla sua provenienza altra rispetto a quel
contesto sociale e territoriale. Il passaggio è stato brevissimo, in
pochi mesi è stato inaugurato il primo progetto, 1.200 mq di
decorazione murale. Ci raccontano di quel giorno: ”Abbiamo
fatto un’inaugurazione con i treni che andavano e venivano, con
la gente che scendeva per capire cosa succedeva, con un catering
per i viaggiatori e i visitatori composto da cose che non avevano
bisogno di autorizzazioni sanitarie, come le arachidi (che sareb-
bero poi diventate il marchio di fabbrica delle nostre inaugura-
zioni!), visitatori che si scontravano con i viaggiatori, musica funk
diffusa in tutta la stazione e stampe di scatti di Achille che face-
vano vedere la realtà del luogo prima del nostro intervento.”

Con Qart #1 – Stazione Nuovo Salario prende avvio l’attività di
Zerouno3nove.

L’esperienza chiaramente ha un sapore anche molto umano
per i componenti dell’associazione.

Simone ce lo racconta: «In quei tre mesi abbiamo cominciato
a capire come funzionavano i rapporti con le istituzioni e abbia-
mo sperimentato le nostre capacità di trovare fondi grazie a con-
tatti già in nostro possesso e attivandone di nuovi attraverso una
presentazione del nostro lavoro che abbiamo cercato di rendere
il più professionale possibile.
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Il contesto nel quale ci siamo mossi era quindi a noi total-
mente sconosciuto, e la consapevolezza di quello che volevamo
realizzare, così come l’entusiasmo e la convinzione della qualità
della nostra idea, ci ha permesso di essere convincenti in una
situazione che ci vedeva privi di qualsiasi curriculum e quindi di
una seria esperienza professionale. Potrebbe sembrare un discor-
so immodesto ma siamo stati molto fortunati all’inizio quando
tutto sembra semplice e bello perché nuovo, per accorgersi subi-
to dopo che ci eravamo catapultati nel mondo lavorativo senza
quasi accorgercene, da attori protagonisti, con una nostra idea,
allontanandoci improvvisamente dal dover lavorare per qualcu-
no, a meno che questo non fosse il cittadino. I problemi econo-
mici a posteriori ci hanno poi costretto nuovamente ad arran-
giarci con altri lavori, ma adesso abbiamo qualcosa di nostro che
cerchiamo continuamente di rendere il nostro unico lavoro, qual-
cosa che ci gratifica profondamente».

E l’esperienza è anche maturazione della consapevolezza del
proprio lavoro, verso i componenti stessi del gruppo e verso l’e-
sterno e cosi ce ne parlano: «Siamo convinti che sia stata l’inno-
vazione di cui era portatore il nostro progetto a farci superare lo
scetticismo di quelli che sono poi diventati i nostri partners. Con
il passare del tempo ci siamo resi conto che nel contesto romano
questa innovazione è stata però percepita come una possibilità di
pubblicità fine a se stessa e non come una possibilità di affianca-
re in modo continuativo un progetto che ha proprio il suo fonda-
mento nella sua volontà di espandersi e coinvolgere vari punti
della città, e nel lungo termine il suo obiettivo di diffusione pro-
gressiva di un nuovo modo di pensare la città. 

Negli anni l’associazione si è allargata ad altri componenti
che hanno apportato altre risorse, e la cura dei partenrs ad altre
collaborazioni».

Continua infatti la collaborazione con RFI (Rete Ferroviaria
Italiana) e la progettazione del successivo Qart nella stazione di
Appiano, a Roma nord-est. 

In questa location per Qart #2 si è aggiunto un nuovo elemen-
to oltre alla decorazione murale. L’enorme galleria che univa i due
corpi della stazione, una banchina di circa ottanta metri, era un
luogo perfetto per esporre delle foto.

Sono state installate 14 cornici di 2.10 x 1.40 m e consegnando
tali spazi a due fotografi, la stazione si è trasformata anche in una
sede espositiva di fotografia.

Nel frattempo, a questi grandi interventi si sono accostate pic-
cole riqualificazioni senza sponsor e realizzate in periferie come
quella di Tor Bella Monaca, ben conosciuta per il suo degrado e la
sua edilizia scadente..

Subito dopo nasce un terzo intervento, Qart #3 nella stazione
Monte Mario a Roma Est. 

Contemporaneamente l’associazione riesce anche a consolida-
re il rapporto con le Ferrovie tanto da diventare partner anche
finanziario, fino a quel punto limitato alla messa a disposizione dei
materiali e di personale o ditte che collaboravano durante i lavori.

Rete Ferroviaria Italiana ha strutturato in quell’occasione un
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evento che vedeva altre stazioni italiane riqualificate e ripensate
con il modello dell’arte murale, facendone una giornata naziona-
le del decoro, che a detta dei ragazzi, fu in qualche modo stru-
mentalizzata, e assimilata ad altre iniziative simili ma di minore
qualità artistica per dimensioni delle realizzazioni, con le quali
l’associazione non ha trovato vicinanza ritenendole poco capaci
di provocare un effetto di reale cambiamento degli spazi e di riu-
scire ad attirare l’attenzione del cittadino-viaggiatore.

Considerando l’esperienza con RFI nel complesso, i ragazzi
ritengono che attraverso questo partner siano riusciti ad emerge-
re con eventi molto grandi e complessi da subito, ma d’altra parte
ritengono che non abbiano soddisfatto appieno le loro aspettati-
ve, basate su una constatazione oggettiva del lavoro e del tipo di
considerazione nel quale viene tenuto.

Le altre istituzioni interpellate, come l’Assessorato alle
Politiche Giovanili, l’Assessorato delle Periferie, entrambi del
Comune di Roma, e i vari Municipi interessati dagli interventi,
hanno risposto in maniera diversa, ma sostanzialmente il legame
si è stabilito sul singolo evento, non garantendo ne la continuità
dei fondi ne la possibilità di progettare sull’intero territorio citta-
dino e sul lungo termine, che contrariamente darebbe la possibi-
lità di generare maggiore visibilità, maggiore stabilità lavorativa
nei confronti dei partecipanti alle realizzazioni e maggiore cultu-
ra diffusa.

Simone ci racconta con un palese entusiasmo di come «…le
ricadute sul territorio si sono rivelate temporanee ma molto
profonde. Gli abitanti dei luoghi dove abbiamo lavorato sono
sempre entusiasti, seppure molto critici inizialmente, ma è una
cosa normale. Trovare un luogo cambiato completamente deve
provocare una scossa critica, un movimento in avanti dello spet-
tatore che può giudicare quanto realizzato su qualcosa di suo,
sulla proprietà della collettività. Questo è importante: che si riat-
tivi la capacità critica e la voglia di averla, che il nostro lavoro pro-
vochi un’accensione rispetto allo spegnimento automatico del
cervello di fronte al degrado, per colpa dell’abitudine che non ci
fa desiderare un altro modo di pensare i nostri spazi, invariabil-
mente scadenti.”

Quello che manca nel rapporto con i partner è la capacità di
sviluppare rapporti duraturi, anche con i partner privati, quella
che in gergo viene chiamata fidelizzazione. Nel caso delle ammi-
nistrazioni il problema invece è dovuto anche ai cambi politico-
amministrativi che ci sono stati in città, con un conseguente
ritardo per le nuove progettazioni, per le quali risulta attualmen-
te necessario ricreare rapporti di fiducia e interesse.

I ragazzi di Zerouno3nove si interrogano allora sulle possibili
soluzioni a queste difficoltà, una delle quali dichiarano possa
essere legata all’apertura al dialogo a tutto tondo. Apertura che
supera i confini associativi verso altre realtà associative che si
occupano di aspetti critici per loro come la partecipazione, gli
aspetti organizzativi, apertura verso i privati e le istituzioni e, non
ultimi, verso gli stessi cittadini-fruitori degli interventi.

A tal proposito Simone dice che «Il lavoro sul territorio è
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impegnativo e lungo, così come la preparazione dei nostri inter-
venti. Dobbiamo strutturare una tattica che li tenga in uguale
considerazione».

Su questa linea il lavoro di Zerouno3nove sta proseguendo
con l’analisi di nuovi spazi marginali della città, e per questo sta
sviluppando una collaborazione con l’ATER, l’ente che gestisce le
case popolari italiane, intrecciando interventi in strutture di ser-
vizio e strutture abitative.

La speranza di zerouno3nove dice Simone «…è di riuscire a
migliorare uno dei tanti aspetti negativi di questa città, quello
estetico, quello di quell’architettura lontana dalla storia sfolgo-
rante della Roma classica. Giustamente per qualcuno questo è
marginale se confrontato con i problemi seri di una metropoli.
Noi invece siamo convinti del contrario: partire dall’estetica non
è la parte terminale del recupero delle periferie, ma il modo più
semplice per cominciare veramente a fare qualcosa per cambiar-
ne e migliorarne la vivibilità».
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Le organizzazioni 
dei Latinos a Genova

di STEFANO ZANOTTO

Al Centro sociale Zapata di Genova,
la domenica pomeriggio arrivano a
gruppi o alla spicciolata tantissimi
ragazzi. Ciò che li raduna è la proposta
musicale e di festa di alcuni giovani
sudamericani, protagonisti di un per-
corso interessantissimo che li ha porta-
ti dall’esposizione agli interventi
repressivi delle forze dell’ordine alla
possibilità di esercitare cittadinanza
attiva.
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In un contesto migratorio in cui la comunità più numerosa è
quella ecuadoriana, i ragazzi sudamericani di seconda generazio-
ne (o di prima generazione e mezza, cioè arrivati in Italia da bam-
bini o adolescenti) hanno cominciato a organizzarsi secondo
forme di socialità mutuate da alcuni movimenti nati oltreoceano.
Anche a Genova si sono formate così organizzazioni di strada
come i Latin Kings, i Ñetas, i Masters of the streets e altri gruppi
ancora, nei quali i giovani latinos hanno trovato innanzitutto un
riferimento identitario. 

I ragazzi frequentano assieme discoteche e locali, si ritrovano
in parchi e altri luoghi pubblici, adottano tutta una serie di ritua-
li (ogni gruppo ha i propri saluti, i propri gesti simbolici). I mem-
bri delle organizzazioni, che non sono strutturate su base etnica
tanto è vero che ne fanno parte anche ragazzi e ragazze italiani,
osservano delle regole interne improntate a principi come
dignità, rispetto, solidarietà. 

Alcuni ricercatori dell’Università di Genova hanno promosso
una ricerca mutuando l’esperienza di mediazione e inclusione
sociale attuata con successo a Barcellona, dove l’immigrazione dal
Sudamerica ha portato con sé il fenomeno delle organizzazioni di
strada. Rispetto alla Spagna, il processo genovese è stato meno
istituzionale e meno calato dall’alto. L’amministrazione del capo-
luogo ligure ha seguito con freddo distacco l’operazione, senza
opporsi ma senza avallarla pubblicamente, probabilmente preoc-
cupata dall’immagine fortemente negativa che il fenomeno delle
organizzazioni di strada si era ormai guadagnato grazie ai media.

Un momento importante del processo è stato nel giugno del
2006, quando l’Università ha organizzato un incontro tra i gruppi
rivali, Latin Kings e Ñetas in particolare, per promuovere un
“accordo di pace”, reso possibile dalla presenza quel giorno dei
rappresentanti statunitensi delle organizzazioni, che con la loro
autorevolezza hanno sancito il successo dell’accordo valido su
tutto il territorio italiano. Da allora gli scontri e le violenze tra i
gruppi sono drasticamente diminuite.

Dalla ricerca effettuata dall’Università è emersa anche, tra le
domande dei ragazzi, la necessità di avere luoghi e spazi di aggre-
gazione e di riconoscimento culturale. Il centro sociale Zapata,
che si trova nel quartiere multietnico di Sampierdarena, si è reso
disponibile a offrire i propri spazi: l’incontro tra queste realtà ha
avuto indubbiamente successo, come abbiamo potuto consta
tare di persona al centro, dove abbiamo incontrato i ragazzi
insieme a Teresa, Luca e Massimo, educatori, ricercatori
dell’Università e militanti del centro sociale che hanno reso pos-
sibile questo processo. Abbiamo percepito un’atmosfera di buona
convivenza tra i giovani latinos e i militanti del centro e uno spi-
rito di reciproca collaborazione. Verso di noi c’è stato un atteggia-
mento di sincera disponibilità e apertura. Abbiamo incontrato
ragazzi che hanno raccontato il loro percorso con dignità e una
certa fierezza, ma dimostrando anche voglia di confronto e inte-
resse verso esperienze e contesti diversi dai loro. Quello che segue
è un contributo scritto con cui i Latin Kings raccontano la storia
della loro organizzazione.
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Almighty Latin Kings 
and Queens Nation
«Negli anni ‘40 del secolo scorso ebbe inizio un flusso migra-

torio dai Paesi dell’America Latina verso gli Stati Uniti, soprattut-
to verso lo Stato dell’Illinois, alla ricerca del cosiddetto sogno
americano. I latinos cercavano un luogo dove poter trovare lavo-
ro ed educazione per i propri figli. Ma il loro sogno americano si
trasformò in anni di abusi e discriminazioni a causa della loro
pelle mulatta.

Molte persone cercarono di lottare contro queste forme di
razzismo, ma la mancanza di unione fra i latinos era un punto di
forza per gli oppressori. Col passare del tempo un gruppo di per-
sone, per la maggior parte portoricani e messicani, decisero di
formare un gruppo per lottare uniti contro gli abusi. I latinos ave-
vano già creato delle forme di aggregazione, ma erano divisi in
bande diverse, certe volte in conflitto fra loro.

Questo nuovo gruppo prese il nome di “Latin Kings And
Queens Organization”, una organizzazione contro ogni forma di
discriminazione, razzismo e abuso di potere. Si creò così un solo
fronte di lotta per tutti i latinos in quella che noi chiamiamo fuer-
za café (forza marrone).

La vita sociale dei latinos conobbe grandi cambiamenti: la
loro unione fu così grande che furono ascoltati, nella rivendica-
zione dei loro diritti, da sindaci e governatori. Negli anni seguen-
ti furono aperti negozi, creati giornali ecc… ma gli oppressori cer-
carono di contrastare il progresso dei latinos con campagne dif-
famatorie e persecuzioni giudiziarie. L’organizzazione fu così
costretta a operare nell’ombra, continuando a battersi al suo
interno per i diritti di tutti, senza distinzioni. Perché per noi Latin
Kings and Queens, tutte le persone di questo mondo sono “Re” e
“Regine”.

Dagli Usa all’Europa, via Ecuador
A causa delle misure repressive molti immigrati furono rim-

patriati nei loro Paesi di origine. Alcuni membri del movimento
rimpatriati in Ecuador si trovarono così in una realtà diversa da
quella in cui avevano vissuto negli ultimi anni. Qui non esisteva
razzismo come negli Usa, ma c’era una forte ipocrisia nella
società, mancavano unione e forme di autoaiuto fra la gente.
Decisero così di formare anche qui un movimento denominato
Latin Kings and Queens, un gruppo unito contro l’ipocrisia
dominante e contro ogni forma di discriminazione. Col passare
degli anni si ebbero problemi sempre più gravi con un altro
movimento, nato nelle carceri di Porto Rico, i “Ñetas”. Scontri e
conflitti violenti tra i due gruppi rovinarono l’immagine di
entrambi. Così, per motivi stupidi, si cominciò a perdere il
rispetto e l’accettazione da parte della gente.

Dagli inizi del 2000 cominciò una forte immigrazione verso i
Paesi europei da parte della popolazione sudamericana, in parti-
colare dall’Ecuador. Arrivarono anche molte persone che faceva-
no parte delle due organizzazioni e che cominciarono a impian-
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tare questi movimenti nei Paesi di immigrazione, Italia compresa.
Lo fecero basandosi sugli originari principi di fratellanza, unione,
rispetto, rifiuto di ogni forma di discriminazione e razzismo. Ma
queste persone portarono con sé anche il rancore per le ferite
subite e per i “fratelli” persi durante gli episodi di violenza che si
erano verificati in Ecuador. Così, in Italia come negli altri Paesi
europei dove questi gruppi si erano formati, cominciarono a
manifestarsi gli stessi problemi d’oltreoceano, con atti di violen-
za sempre più gravi. Le conseguenze di tutto questo per i giovani
latinos furono il carcere, la diffamazione, le discriminazioni. I
mass media incominciarono con grande superficialità a chiama-
re le organizzazioni “bande”, baby gangs.

La mediazione dell’Università 
di Genova
Un gruppo di ricercatori universitari di Genova decise a que-

sto punto di approfondire la questione: dai loro lavori emerse che
questi gruppi non erano “bande”, non erano composti da delin-
quenti, ed erano comunque presenti in molti Paesi (Usa, Canada,
Repubblica Dominicana, Messico, Ecuador, Perù, Bolivia,
Spagna, Italia, Belgio). Nonostante le distanze geografiche, condi-
videvano sistemi di organizzazione, obiettivi ed erano sempre in
comunicazione fra loro. I ricercatori dell’Università di Genova
contattarono a questo punto, per mezzo di altri studiosi che ave-
vano già lavorato con i Latin Kings and Queens e con i Ñetas, i
rappresentanti statunitensi delle organizzazioni. Si aprì un dialo-
go che coinvolse tutte le parti in causa: ci si rese conto finalmen-
te che questa stupida “guerra” aveva portato solo feriti, perdite,
persecuzioni da parte della polizia, carcerazioni ed espulsioni,
diffamazioni da parte di stampa e tv. Capimmo che continuare su
questa strada ci sarebbe costato sempre di più e non avrebbe por-
tato a niente di positivo. Così si è arrivati a siglare una pace e si è
creato un legame che parte da una storia che ci unisce nella lotta
contro ogni forma di razzismo, discriminazione e abuso, dimen-
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ticando i rancori e rimarginando le ferite.
Grazie al Centro sociale Zapata che ci ha aperto le porte, que-

sta pace si è fortificata con scambi di idee, con l’esperienza di
autogestione di uno spazio, con la creazione di progetti che oggi-
giorno sono in aumento e danno frutti e continuità a questa
nuova forma di lotta. A questo progetto si è unito un altro gruppo
nato in Ecuador, denominato “Masters of the streets”. Tutti e tre i
gruppi, insieme ai ragazzi dello Zapata e altre persone, stanno
creando progetti nel campo della musica e dello sport, stanno
portando avanti l’esperienza dell’autogestione e cercando di
coinvolgere più gente possibile, soprattutto giovani che capisca-
no che oggi la lotta non è fra noi latinos, o tra gli immigrati e gli
altri cittadini, ma è contro gli abusi, la discriminazione, il razzi-
smo e ogni forma di ingiustizia.

Ancora oggi molte persone ci trattano come delinquenti e ci
scambiano per bande pericolose. Noi riconosciamo le nostre
colpe e i nostri sbagli, per i quali abbiamo già pagato. Ma il fatto
che i nostri errori siano stati resi pubblici sui giornali e alla tv non
vuol dire che siamo gli unici a sbagliare.

A chi continua a considerarci e a trattarci come delinquenti
rispondiamo allora che la differenza fra noi e voi è che i nostri
errori sono usciti in pubblico e i vostri no…»

Latin Kings and Queens Genova
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“Noi con gli altri” 
educare-educandosi

di MAURO MAGGI

A Firenze il processo di partecipa-
zione dei giovani alla vita della città è
partito dalla Cooperativa di consuma-
tori Unicoop Firenze che ha voluto pro-
porre un percorso di coscientizzazione,
per aiutare i ragazzi a comprendere le
implicazioni che le nostre azioni di
consumatori generano. È un'esperien-
za diversa che pone grande attenzione
educativa e sociale al mondo giovanile
e alle sue potenzialità.
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Burkina Faso, Camerun, India e Calabria, per cominciare. Un
mezzo giro del mondo che passa per Firenze. L'idea proposta
della catena di supermercati Unicoop Firenze parte da lontanissi-
mo. La storia comincia circa vent'anni fa quando, a fianco delle
attività commerciali nasce, all'interno dell'organizzazione azien-
dale, un’attività rivolta ai giovani di “educazione al consumo con-
sapevole”. Per cominciare a parlare ai ragazzi nelle scuole, per rac-
contare le attenzioni da avere quando si entra in un supermerca-
to, quali i rischi del consumo e quali le opportunità, quali i cicli
produttivi, le cautele delle cooperative produttrici, quali i passag-
gi nella catena che va dal coltivatore al consumatore. Oggi il pro-
getto raggiunge circa 3.000 classi di vari istituti scolastici, con il
coinvolgimento di circa 2.500 insegnanti della regione Toscana.

A raccontarci tutto questo, in un caldissimo lunedì di fine ago-
sto, è Daniela Mori, la responsabile di quel settore nato dall'intui-
zione della cooperazione di consumo volto all'educazione e al
consumo consapevole.

«Ripensare i supermercati come laboratori didattici crediamo
sia un interessante prospettiva. Dare a questi luoghi, che tipica-
mente sono il cuore pulsante del consumismo, un altro senso di
attenzione, di riflessione e anche di ribaltamento di prospettiva
sugli oggetti che si comprano, è una visione che ci ha interessato
sin dall'inizio».

Daniela forse intuisce dalle espressioni mie e di Sadjia che si
fa strada in noi una perplessità, ma subito chiarisce i nostri
dubbi: «Attenzione, non è assolutamente nelle nostre intenzioni
far conoscere il nostro marchio, non è un modo per intercettare
dei nuovi consumatori sin da ragazzi. Non è, come si dice in lin-
guaggio commerciale, un modo per fare “marketing sociale”. Il
nostro è un tentativo trasparente di far conoscere, educare e
quindi responsabilizzare i ragazzi ai consumi. Ne parliamo in
modo critico, soprattutto provando a coinvolgere i giovani par-
tendo da oggetti che li coinvolgono direttamente: i telefonini o le
scarpe da tennis ad esempio. Ed è proprio per questa vicinanza ai
temi e alle mode del momento che ogni due anni rinnoviamo i
nostri vari progetti, li ripensiamo, li riaggiorniamo. Il nostro
intento di fondo non è tanto quello di dare risposte, ma piuttosto
quello di provare a suscitare domande ed interrogativi».

«La maggior parte delle 3.000 classi incontrate sono del ciclo
delle elementari e delle medie e gli incontri sono portati avanti da
educatori che da anni collaborano con noi, e che man mano si
sono organizzati anche loro in cooperative e associazioni e sono
un po' su tutto il territorio regionale. La maggior parte dei pro-
getti, come “Polli senza frontiere” ad esempio, sono costituiti da
tre incontri di cui il primo e l'ultimo si fanno in classe, mentre
quello centrale viene fatto in uno dei nostri supermercati. Ecco
perché parlo di supermercati ripensati come laboratori didattici».

Senza frontiere
E per le superiori non fate nulla? Daniela, quasi si aspetta que-

sta domanda perché qui comincia il bello. Gli incontri sull'edu-
cazione al consumo sono una grande parte delle attività, ma l'e-
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sperienza enorme fatta e collaudata, le pubblicazioni per presen-
tare i diversi progetti alle scuole e le presentazioni un po' ovun-
que in regione a migliaia di insegnanti, sono per lei quasi routine
oramai. Le iniziative per i più grandi invece, sono il nuovo che
avanza e la parte più innovativa che la Unicoop Firenze propone.
Abbiamo cominciato a spingerci in questi territori con il progetto
“Il cuore si scioglie”. Questa fu, ed è, una campagna di “adozione
a distanza” in diverse parti del sud del mondo come si legge nella
home page del sito:

“Dal 2000 Unicoop Firenze è impegnata, insieme al mondo del
volontariato laico e cattolico, in una grande campagna di solida-
rietà per favorire l'adozione e l'affidamento a distanza dei bambi-
ni in molte realtà povere del Sud del mondo.

Il contributo delle adozioni e degli affidamenti consente a
questi ragazzi di avere un vitto sano, assistenza sanitaria, la pos-
sibilità di accedere all'istruzione scolastica e poter così sperare in
un futuro migliore.

La cooperativa, d'altra parte, finanzia in questi stessi Paesi
progetti per realizzare scuole, centri di accoglienza, garantire cure
mediche e creare opportunità di lavoro”

1
.

Questa campagna ha avuto sin da subito un’alta partecipazio-
ne dei clienti dei supermercati, ma anche delle scuole del territo-
rio. Si cominciarono sin da subito a realizzare progetti concreti
come avviare una fabbrica di camicie a Madaplathurut in India,
una lavorazione del legno con degli artigiani di Betlemme, una
pizzeria in Burkina Faso. Da quella risposta positiva della società
civile e delle istituzioni scolastiche, la Unicoop Firenze si è allora
spinta oltre e tre anni fa è nato un ulteriore progetto capace di
coinvolgere direttamente i ragazzi delle scuole ed è così nato “Noi
con gli altri”. E si legge ancora nel sito:

“L'iniziativa, concretamente, si sviluppa durante tutto l'anno
scolastico e coinvolge anche i genitori dei ragazzi. Durante le
lezioni, vengono studiate realtà diverse da quelle quotidiane e
conosciute, affrontando le dinamiche storiche, culturali e politi-
che che le hanno generate, pensando anche a come intervenire
con un concreto progetto di cooperazione e solidarietà.

L’intervento si rivolge particolarmente a chi, per storia perso-
nale e sociale, non ha avuto la possibilità di conoscere il mondo e
le esperienze della solidarietà e della partecipazione.

Il percorso si articola in due fasi: una prima parte è dedicata al
confronto e al dialogo all'interno delle classi coinvolte. Due ani-
matori spiegano ai ragazzi il progetto, si riflette e si analizzano le
tematiche affrontate. È la fase della conoscenza e dell’approfon-
dimento.

La seconda parte è il vero cuore dell'iniziativa: i ragazzi sono
chiamati a incontrare quei paesi e quelle realtà di cui avevano
fatto conoscenza solo a livello teorico e in ognuno di questi luo-
ghi saranno chiamati a ideare e realizzare una parte del progetto.

L’idea in definitiva è quella di costruire un forma di apprendi-
stato che permetta ai giovani di provare a sentirsi parte di una
comunità attraverso esperienze di solidarietà e partecipazione. 

Un servizio civile che la scuola può mettere a disposizione dei
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ragazzi per completarne la formazione”
2
.

Ma praticamente, in cosa consiste? Daniela è un fiume in
piena e intanto le si illuminano gli occhi: «Ci siamo interrogati sui
cambiamenti della nostra società, sulle questioni che riguardano
la convivenza, ma anche sullo stesso metodo educativo di far
passare dei messaggi. Si è pensato al viaggio, alla scoperta che
esso può far fare, agli incontri con le persone diverse che ogni
viaggio inevitabilmente prevede. E accanto a questo si è voluto
anche “far fare” delle cose pratiche ai ragazzi. Si è fatto uno sfor-
zo economico anche forte – vacillo sulla sedia, quando viene
detto che il bilancio del settore coordinato da Daniela, si aggira
intorno agli 800.000 Euro –, ma si è voluto provare a organizzare
dei viaggi che permettessero ad alcuni ragazzi delle nostre scuo-
le superiori di conoscere direttamente diverse parti del mondo .
In via sperimentale nell'anno scolastico 2006-2007 sono state
coinvolte cinque classi: una del Liceo Machiavelli di Firenze, una
dell'I.T.C. Dagomari di Prato, due dell'Istituto Tecnico Agrario N.
Brancoli-Busdraghi di Mutigliano (Lucca) e una del Liceo
Scientifico A. Gramsci di Firenze. Cinque classi per quattro pro-
getti: uno in India, uno in Camerun, uno in Brasile e uno nella
“nostra” Calabria. Con “Il cuore si scioglie” molte iniziative sono
partite, ma soprattutto quel progetto ci ha permesso di stringere
relazioni sui vari territori, conoscere realtà già avviate e vedere
anche come lavoravano. In India, dopo la positiva esperienza
della fabbrica di camicie, ci siamo spostati a Bangalore, città con
una grande emergenza sociale come quella dei bambini di strada.

C'erano i salesiani che già facevano un lavoro di aggregazione,
ma solo con i ragazzi e così si è pensato di mettere in piedi un'ini-
ziativa con una delle nostre classi che cominciasse a realizzare un
centro sociale di recupero per le bambine di strada. In Camerun
invece, si è avviata la costruzione di una scuola elementare nel vil-
laggio di Besalì. In Brasile a Foz do Iguaçu si è avviata una fazenda
agricola come opportunità di lavoro per i ragazzi delle favelas. Ed
in fine nella Piana di Gioia Tauro, a Polistena, tutta una classe è
andata per costruire una campagna di comunicazione e per rac-
cogliere fondi a sostegno delle attività della cooperativa agricola
“Valle del Marro” legata all'Associazione Libera che lavora nei ter-
reni confiscati alla mafia».

Daniela, sa di aver realizzato effettivamente qualcosa di gran-
de, ma tranquillamente spiega: «Il progetto per ciascuna di quel-
le classi è durato un anno. In avvio ci sono stati incontri con i pro-
fessori, con tutti i genitori dei ragazzi e qualche resistenza non
posso dire che non ci sia stata. Il progetto in parte si è articolato
in ore scolastiche ed in parte anche fuori dell'orario scolastico a
seconda della disponibilità dei ragazzi. Il percorso prevedeva un
inizio di conoscenza della realtà che si sarebbe andata ad incon-
trare, uno studio approfondito delle condizioni di quei luoghi e
della loro cultura. Il viaggio per le destinazioni più lontane è stato
fatto da sette studenti di quelle classi. Non potevamo fare di più,
ma il criterio di selezione dei ragazzi che sarebbero andati in
India, Camerun e Brasile è stato guidato dagli insegnanti, ed ela-
borato autonomamente dagli stessi ragazzi delle classi. Per la
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classe che è andata in Calabria, invece, c'è stata la possibilità di
coinvolgere tutti. Quelli che non sono andati, però, non sono stati
esclusi dal percorso. Tutt'altro! Con loro si è data continuità al
tutto e insieme si sono pensate azioni sul territorio toscano per
dare un ulteriore sviluppo e una condivisione delle esperienze
effettuate nei paesi incontrati e dei progetti ai quali si è parteci-
pato. Cene con raccolta fondi, incontri all'interno delle scuole per
parlare a tutti di quello che si è visto e fatto, mostre fotografiche...
molte sono state le iniziative poi per riportare sui nostri territori
l'esperienza fatta, e bisogna dire che qui i ragazzi, forse più degli
adulti (istituzioni scolastiche in particolare), sono stati i più attivi
e i più disponibili a raccontare, forse a condividere il loro “cam-
biamento”. Le parole di un ragazzo dette in una presentazione
pubblica me le porto dentro: «Pensavo di portare aiuto, ed invece
ho ricevuto molto più di quanto ho dato” e le ripeto ogni volta che
racconto questo progetto». 

L'impressione è che quell'idea del viaggio, dell'incontrare per
essere attraversati dalle esperienze e per tornare cambiati, quella
valenza educativa nuova che all'inizio della chiacchierata sem-
brava solo una pazza idea acquista invece sempre più corpo e
sostanza man mano che continua il nostro incontro. Soprattutto
quando Daniela ci racconta che alcuni di quei ragazzi viaggiatori
di quel primo anno, oramai conclusa la scuola superiore, prova-
no a far nascere per conto loro un'associazione autonoma o addi-
rittura una fondazione per continuare a far crescere i frutti di
quella esperienza.

Un anno dopo l'altro
Unicoop Firenze dopo la prima annata sperimentale ha pro-

posto per l'anno 2007-2008 dieci progetti e si sono moltiplicate
anche le classi coinvolte. E ai viaggi in giro per il mondo si è
affiancata anche un'azione sul territorio toscano.

«Ha poi preso il nome “TuttinSiena – Più vicini, liberi di cono-
scerci” ed è stata un'iniziativa che ha visti coinvolti i ragazzi della
III B del Liceo della Formazione Santa Caterina di Siena e i ragaz-
zi dell'Associazione Senese Down. Una critica che avevamo rice-
vuto riguardava il fatto che pensassimo a progetti lontani, a per-
sone lontane, senza occuparci delle questioni che ci sono qui da
noi, in Italia e in Toscana. Impegnarsi sul proprio territorio è in
realtà il fine ultimo di tutte le nostre progettazioni, e sebbene le
iniziative che hanno portato i ragazzi in Brasile abbiano avuto
importanti ricadute qui in Italia, si è comunque voluto provare ad
attivare un percorso con una realtà locale come quella dell'asso-
ciazione Down di Siena. La classe ha smentito tutte le critiche. Il
percorso è andato benissimo, ha visto coinvolti tutti gli allievi, è
stata fatta una mostra fotografica itinerante per la provincia ed è
stato prodotto anche un cd-rom fotografico. Siamo certi che la
collaborazione dei ragazzi di quella classe con quella associazio-
ne continuerà individualmente e come Unicoop ripeteremo l'e-
sperienza nel prossimo anno scolastico con un'altra classe».

L'ampiezza delle iniziative fatte e delle idee progettuali che
sono state messe in piedi, da educatore quale sono, mi fanno ipo-
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tizzare che ci sia un'èquipe di formatori di Unicoop Firenze che
seguono i ragazzi in queste attività. Daniela chiarisce:

«No, ci appoggiamo a cooperative ed associazioni che ci
danno una mano per i percorsi di educazione al consumo
responsabile e con le quali c'è davvero un'unione di intenti, di
vedute e di cultura lavorativa, perché è vero che i progetti sono
molto belli, ma anche molto impegnativi e richiedono tempo,
vivacità e costanza per seguirli dalla progettazione agli incontri,
dal momento del contatto con i ragazzi... sino alla chiusura dei
percorsi che non possono andare oltre la fine dell'anno scolasti-
co e entro il quale deve essere pronto tutto il materiale: libretti,
cd-rom, mostre e tutto il resto per diffondere le esperienze fatte».

Un lavoraccio, ma anche grandi soddisfazioni che lasciano
intravedere nuovi mondi possibili in cui i giovani sono conside-
rati protagonisti di un cambiamento. Forse bisogna saperli pren-
dere questi giovani, bisogna anche proporre loro le cose giuste e
nel modo giusto soprattutto in un percorso educativo come quel-
lo della Unicoop di Firenze. I ragazzi si impegnano, per tutto un
anno e alcuni anche di più, si relazionano con le istituzioni, il
percorso è appoggiato da Comuni, Province, banche, fondazioni
sino ad arrivare al Ministero della Pubblica Istruzione. Un pro-
getto che è capace di coniugare sfere diverse: la scuola col mondo
intero, il mondo dell’educazione con quello della cooperazione, il
piano dello studio con quello dell'azione pratica. Il cambiamen-
to che ne deriva è un modo diverso di vedere la vita e le proprie
scelte e si traduce in impegno, partecipazione e trasformazione
dei contesti di vita. 

1
http://www.ilcuoresiscioglie.it/

2
http://www.noiconglialtri.it/incms/opencms/noiconglialtri/sito-
noiconglialtri/MenuInformazioni/Progetto/index.html
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...e ritornando a casa...
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Il nostro viaggio per l’Italia, quest’anno, si ferma qui. 
Abbiamo incontrato giovani ovunque, molto diversi da quelli

che i mass-media ci propongono, lontani dalle maschere di bulli-
smo dilagante e menefreghismo incarnato che sembrano essere
di moda. 

Noi, viaggiando per la Penisola, abbiamo visto altro: idee,
pensieri, capacità organizzativa, proposte intelligenti, creatività,
coraggio, intraprendenza, valori, tanti valori e voglia di condivi-
dere, cercare, aprirsi, proporre panorami differenti dai contesti
soliti di vita delle nostre città. Quasi tutte le iniziative non erano
istituzionalizzate, bensì nate in sordina, in qualche quartiere
periferico o su un cocuzzolo semi-abbandonato. Ma ovunque lo
stesso fermento. 

Come prima considerazione del nostro cammino, quindi,
vogliamo dire a chiare lettere che i giovani ci sono, partecipano e
propongono.

Ci vogliono alcune condizioni, però, che noi turisti “non per
caso” di un viaggio di conoscenza del mondo giovanile in Italia,
abbiamo scovato tra le pieghe dei racconti delle nostre interviste. 

Un primo elemento che viene alla luce dai nostri appunti rive-
la come non esista un mondo giovanile che si impegni in contrap-
posizione ad un mondo adulto, ma spesso queste due età diverse
riescono a stringersi nella progettazione e nella realizzazione di
percorsi che si arricchiscono di freschezza e pazienza, coraggio e
costanza fusi insieme in una proposta veramente interessante. Ne
è un bell’esempio l’eco-villaggio di Imperia o l’esperienza dei
Maestri di strada di Napoli. In questi casi l’idea è nata qualche
anno fa da un nucleo propulsivo che ha continuato ad evolversi
grazie all’apporto di giovani che, di anno in anno, hanno preso
parte all’iniziativa e hanno contribuito a rinnovarla. 

Un secondo elemento che i resoconti rivelano, mette in luce
come esista una forte partecipazione dei giovani anche nei luoghi
che presentano condizioni sociali assolutamente difficoltose in

Appunti di un viaggio:
alla ricerca di protagonisti

di GRAZIA LIPRANDI
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cui non esiste alcuna proposta o vi è una vera e propria mancan-
za di politiche giovanili. Questo “nulla” solitamente demotiva,
allontana e crea emigrazione e, nei casi peggiori o estremi, può
diventare uno spazio vuoto in cui la criminalità organizzata si
sostituisce alla stessa politica e propone azioni strumentali per le
proprie finalità. A volte invece viene abitato da ragazzi che, per
vie differenti, hanno maturato un percorso di acquisizione di
responsabilità; allora può accadere che gli stessi giovani provino
a sperimentarsi in azioni di cittadinanza attiva e consapevole,
con una libertà che permette loro di proporre, organizzarsi, rea-
lizzare iniziative per sé e per la cittadinanza, che altre realtà più
strutturate e organizzate a volte non permettono. 

Così è accaduto a Scampia e l’esperienza di Rosario Esposito
ne è una testimonianza, ma anche a Palermo col progetto di
Pachamama e in altri contesti sperduti dello stivale che ancora
non abbiamo avuto modo di raccontare (ma lo faremo). 

Quello che emerge è un mondo giovanile che si attiva e dà il
meglio di sé.

Una terza osservazione riguarda la modalità con cui nasce,
all’interno di un contesto istituzionale, politico o religioso un
processo di protagonismo dei giovani, ben descritta, nelle inter-
viste alla Unicoop toscana o al Centro Mondialità di Messina. In
questo caso l’idea che i giovani possano essere protagonisti di un
cambiamento degli spazi urbani nasce all’interno di un contesto
organizzato che attiva processi di motivazione e responsabilizza-
zione degli adolescenti che diventano a poco a poco consapevoli
e promotori del loro stesso percorso. E proprio lo spazio mentale
che le istituzioni creano a favore dei giovani permette il loro pro-
tagonismo. Uno spazio che è innanzitutto di fiducia in ciò che è
“in essere” nei giovani. 

Questo aspetto educativo è un punto fondamentale affinché il
processo avvenga. L’istituzione pone fiducia nei giovani perché sa
che essi potranno, attraverso questo atto di fiducia, attivarsi.

Credendo nelle potenziali capacità partecipative dei giovani,
le organizzazioni offrono loro contesti e presupposti perché il
processo avvenga, nonché spazi e possibilità di organizzazione e
sperimentazione.  

Sono i giovani però che “giocano la partita”, attori e soggetti di
vera innovazione. Da parte loro deve esistere un desiderio e una
capacità di protagonismo, ovvero delle idee, delle  proposte e la
voglia di condividerle e realizzarle con altri. 

Molti fattori, quindi, concorrono a generare questo processo.
Il protagonismo che ne deriva può tradursi in forme e modalità
non preventivate a priori. 

Da queste prime considerazioni emerge come le politiche
giovanili debbano necessariamente ripensare a cosa intendono
per “spazi di protagonismo” per non rischiare di confonderli con
le varie proposte per giovani, spesso interessanti, a volte innova-
tive, altre volte inadeguate, in qualche caso finalizzate alla visibi-
lità politica o peggio al controllo sociale, e nelle quali in realtà i
ragazzi non co-partecipano ma fruiscono della proposta senza
esserne veri attori. 
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Dare voce ai giovani è un grosso impegno che richiede adulti
non giudicanti, capaci di incontrare e accompagnare i ragazzi in
un processo condiviso, mettendo a disposizione luoghi “mentali”
e “fisici” e aiutandoli nella rilettura dei processi, perché essi pos-
sano discernere gli elementi di criticità, le risorse e le prospettive
della loro stessa proposta. 

È quello che emerge chiaramente nell’esperienza di Genova,
dove ricercatori ed educatori hanno voluto rischiare, provando a
dare fiducia ai ragazzi, permettendo loro un percorso di emersio-
ne e di vero protagonismo. 

Questo modo di porsi non riguarda solo le politiche giovani-
li, ma più in generale le prospettive sociali che oggi si stanno rea-
lizzando. Le nostre considerazioni, infatti, non sfuggono ad un
confronto con ciò che sta avvenendo nelle nostre città, soprat-
tutto in quelle che avviano veri e propri processi di “moderniz-
zazione”. 

Potremmo dire che le considerazioni sul nostro viaggio sono
in antitesi con quanto si realizza sotto i nostri occhi: quell’idea di
“gigantismo” che sta attraversando le grandi città da oriente a
occidente, e che riguarda un modo di pensare gli spazi urbani,
privilegia non tanto la partecipazione dal basso quanto la visibi-
lità come criterio principale. 

L’ondata di rinnovamento è nata qualche tempo fa in Cina
con meravigliosi progetti architettonici che hanno proposto la
rivoluzione di interi quartieri delle megalopoli e la realizzazione
di palazzi che impattassero meglio con l’attenzione ecologica e
con la nuova posizione di potenza economica che la Nazione ha
assunto. Fior fiore di architetti hanno pensato proposte intelli-
genti, tra le quali colpisce l’idea di un palazzo a piani sfalsati con
enormi terrazzamenti…coltivati a riso! 

Di seguito alla Cina, sono nati in tutta Europa progetti di
ammodernamento, anche a Milano per la zona expo e a Torino
dove si discute, si boccia, si riapprova il progetto di un grattacie-
lo che concorrerà con la Mole nel simboleggiare la città. 

È una sorta di corrente che attraversa il pianeta e che smuove
gli animi delle metropoli in una gara di visibilità, appetibilità e
tecnicismo. 

È facile comprendere quale sia l’obiettivo: tutti sappiamo
come proprio la Cina, dalla quale questo processo è partito, aves-
se bisogno di costruire un’apparenza per interfacciarsi con
l'Occidente e cominciare a commerciare. 

Se è vero che “l’architettura parla e ci trasmette i significati
della sua origine, lasciandosi poi trasformare dagli uomini e dalla
loro etica”, come afferma Paolo G.L. Ferrara (nell’articolo Berlino
Kinshasa del 3/7/2008 – www.antithesi.info), come dobbiamo
leggere questa voglia di modernità? 

Ripenso all’effetto che suscita vedere per la prima volta al
Louvre le enormi statue di pietra poste a guardia del portale d’ac-
cesso della più grande città babilonese. La smisurata opera infon-
de, a distanza di millenni, una sensazione di potenza che lascia
senza parole. Era proprio quello il messaggio che i sovrani di allo-
ra volevano trasmettere: potenza e paura. 
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Cosa rappresenteranno i nuovi expo, i palazzi modernissimi e
i grattacieli asimmetrici agli occhi di tanti stranieri di passaggio?
Sicuramente eccellenza, efficacia, capacità di stare al passo con i
tempi, voglia di nuovo e desiderio di togliere la polvere del passa-
to. Ma vista dai tanti pendolari, costretti ad alloggiare in provincia
per l’irraggiungibilità dei canoni d’affitto degli alloggi della capi-
tale industriale d’Italia, per un comune stipendio di poco più di
1000 euro al mese, è possibile che tutto ciò rappresenti soltanto
un enorme, grandissimo, inutile spreco di soldi.

A noi, che amiamo guardare gli avvenimenti dalla strada e
dalla parte di chi la abita, viene da porre a confronto questo pro-
cesso di ripensamento urbano con quello avvenuto a Riace o a
Torri Superiore di Imperia, tanto per citare due esperienze assa-
porate nel nostro viaggio. 

Quello che ci colpisce è il processo: mentre la modernizzazio-
ne delle città viene decisa da un’oligarchia di artisti ed architetti
che delineano linee e piani di intervento molto complicati e
discutono i progetti a porte chiuse, lasciando trapelare poche
informazioni su qualche rotocalco, quello che abbiamo conosciu-
to in molte realtà italiane del sud come del nord, è un processo
partecipato in cui le idee si confrontano con il reale, le utopie con
l’esistente, con le risorse e col territorio, dove l’intervento entra
“in punta di piedi” in una realtà conosciuta e dopo un gran discu-
tere, dove i sogni si mescolano ai dubbi e gli entusiasmi si scon-
trano con scarsi budget economici. 

A leggerli dalla strada, questi percorsi differenti di rinnova-
mento urbano non vengono percepiti allo stesso modo: il primo,
calato dall’alto, viene colto come una sorta di costruzione iper-
trofica che si fa guardare, ma lascia indifferenti, piccoli, distanti,
esclusi, al limite trasmette la sensazione di essere fortunati visita-
tori di un’opera particolare. 

Il secondo processo, invece coinvolge, facendo sentire le per-
sone “dentro” il progetto, aiuta a legare radici e modernità,
sobrietà e funzionalità, in un equilibrio con l’ambiente e le per-
sone che lo vivono che diventa equilibrio interiore anche per chi
vi trascorre solo un po’ di tempo.

Viene allora da chiedersi quale fine si pongano molte politiche
di rinnovamento urbano: visibilità e perfezione o partecipazione
e condivisione?

Se la “bellezza” aiuta a sentirsi migliori, come ci dimostra il
progetto dell’Associazione Zerouno3nove di Roma, è anche vero
che ci si sente migliori quando si riesce a portare il proprio con-
tributo. 

Ci pare che oggi, soprattutto nei luoghi più moderni, organiz-
zati ed efficienti, i giovani che partecipano siano pochi e appar-
tengano a una élite: architetti, ingenieri, giovani artisti che hanno
avuto l’estro, ma sopratutto la fortuna di trovare i modi per emer-
gere e portare il proprio contributo. Ma sono una minoranza.

Quello che viene a galla dagli appunti del nostro viaggio è
invece il grande desiderio che hanno molti ragazzi di costruire
rapporti veri, inventare modi di relazionarsi diversi, superare
MONOVISIONI e MONOCULTURE, avere un’occasione diversa,
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una prospettiva di futuro vivibile, sostenibile e accessibile.
Ce la faranno le politiche urbanistiche e giovanili a tener

conto di tutto questo?
Questo Osservatorio, in continuità con i numeri precedenti,

sceglie di mettere in luce un punto di vista rispettoso dei sogget-
ti, dei processi, delle risorse, delle relazioni che le azioni genera-
no e che in diversi angoli d’Italia stanno davvero cambiando volto
al Paese. 

Non se ne accorgono, forse, i big dell’economia o delle politi-
ca, ma molti italiani o stranieri di passaggio, apprezzano e sosten-
gono. E molti giovani sentono che è possibile fare qualcosa, esse-
re cittadini attivi ed avere un ruolo politico nella propria città.
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“Se penso al mio futuro,
mi sento morire e piango. Perché credo 

che l’unica possibilità che ho è scappare,
lasciare il mio paese e la mia terra.”

Maria studentessa, calabrese

Non c’è mai indifferenza nella relazione tra un giovane e il
luogo dove è nato e dove vive. Mai, tanto meno nelle situazioni
più difficili.

C’è sempre un legame profondo, ricco di senso e di significa-
ti. Un legame che a volte non trova piena corrispondenza, che in
talune situazioni viene tradito, sfruttato, oppure negato, ma che
comunque esiste e rappresenta a pieno le nostre radici, parla di
noi e della nostra storia, è testimone e senso della vita stessa.

Certamente non è facile amare il luogo dove si è cresciuti e dove
si cresce; a volte non è neppure facile amare pienamente le perso-
ne che ci sono state e sono al nostro fianco. Le emozioni che si pro-
vano sono contrapposte, quasi a segnare l’ambivalenza propria
delle relazioni forti, quelle cariche di significato al punto da travol-
gerti; quelle che richiedono e attivano l’esercizio della passione.

Proprio così, la categoria della “passione” meglio di altre è
adatta a spiegare questo particolare legame; la passione è insieme
sentimento di trasporto, desiderio, slancio di amore; ma anche
dolore, sofferenza, fatica: è come Maria che vuole scappare, ma al
solo pensiero si sente morire e piange.

Legarsi alla propria terra e non vedere ricambiato tale senti-
mento può, in certe situazioni, attivare gesti d’amore, di cura, di
impegno trasformativi o, in altre, generare rabbia o andando oltre
anche odio. Per amore c’è chi costruisce con pazienza: per amore

Tra fatica e passione.
Impegnarsi per cambiare

di MICHELE GAGLIARDO
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c’è chi distrugge, sfida, apparentemente rifiuta, ma poi vive
profonde lacerazioni interne. Diffidiamo dunque, dalle letture
superficiali e cerchiamo, prima di tutto, di aiutare ciascuno a
recuperare le proprie radici, di mantenere vivo il “filo rosso” della
propria esistenza, senza vedersi costretti a strappi dolorosi.
Ricostruiamo radici, storia e memoria, affinché ogni ragazza e
ogni ragazzo possa trovare il senso dell’occuparsi dei luoghi nei
quali vive e della qualità di vita delle persone che con lei o con lui
li abitano; ogni ragazzo e ogni ragazza possa seriamente ed in
libertà, scegliere le strade da percorrere e non sia privato della
libertà perché schiacciato dall’assenza di alternative.

Questo libretto è l’umile testimonianza di quanto appena
detto; è il tentativo di narrare storie nelle quali la rabbia e l’a-
more di persone semplici hanno contribuito a costruire espe-
rienze eccezionali e non ad ingabbiare gli individui in percorsi
predefiniti.

Questo non vuole essere uno sdolcinato atto conclusivo. Non
intendiamo superficialmente affermare che la sola passione sia
sufficiente per risolvere situazioni complesse ed incancrenite nel
tempo. Vogliamo sostenere che da qui, però, dobbiamo partire:
perché il senso dell’impegnarsi e del lottare per il miglioramento
delle proprie città sta principalmente nello spendersi per dare un
significato alla propria storia e nel costruire le condizioni perché
per tutti questo sia possibile.

Allora, se da un lato ha valore recuperare la passione dell’agi-
re costruttivamente, dall’altro non dobbiamo essere ingenui: per-
ché le dinamiche che producono sofferenza sono complesse e
difficili da cogliere; perché per trovare soluzioni “incisive” serve
un occhio critico aderente alla realtà; perché le cose che non
vanno sono ormai davvero troppe; perché, purtroppo dietro a
molte proposte apparentemente positive, a volte si nascondono
sonore fregature e strumentalizzazioni. 

Se vogliamo concorrere al miglioramento della nostra città,
dobbiamo allora investire nel far crescere il nostro livello di cono-
scenza della realtà ed esercitare al meglio quella competenza
conoscitiva che è connessa al nostro radicamento nel territorio.
Studiare, analizzare, non accontentarsi delle prime risposte,
avere sempre interrogativi che sostengano il nostro percorso di
ricerca e di evoluzione, cercare di andare oltre, di metterci qual-
cosa in più. Conoscere e far conoscere per agire significativa-
mente insieme: questo credo sia importante.

Il processo di costruzione dell’azione dovrebbe sempre svi-
lupparsi verso due direttrici fondamentali: in primo luogo deve
dirigersi dentro di noi, alla ricerca dell’idealità che ci sostiene,
alla ricerca della forma del mondo che vogliamo insieme realiz-
zare; poi, deve dirigersi verso ciò che è attorno a noi, alla ricerca
del percorso da praticare, della strada da percorrere. Idealità e
progettualità, dunque, profondamente connesse: l’una che dà
senso e direzione concreta all’altra e viceversa.

Fino a questo punto abbiamo rintracciato tre indicazioni
basilari: recuperare nelle nostre radici e nell’impegno per miglio-
rare i luoghi cari, il senso della nostra esistenza; far crescere le
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nostre conoscenze e le nostre competenze come premesse per un
agire significativo; tenere in relazione idealità e progetto, la visio-
ne del mondo e della società con le strade e gli strumenti per rea-
lizzarli.

A queste riflessioni provo ad aggiungerne ancora un paio.
La prima riguarda la partecipazione di tutti noi alla vita delle

città e non solo.  Può capitare di avvicinarsi a questo tema in
modo un po’ strumentale e sicuramente questo avviene, nella
gran parte delle situazioni, laddove gli adulti hanno un utilizzo
finalizzato della partecipazione giovanile; la concedono e la sot-
traggono in modi e misure differenti, ma sempre legate ai loro
interessi. Così facendo si può diffondere l’idea che il senso della
partecipazione stia solo nel raggiungimento del risultato atteso.
Ovviamente arrivare dove si ritiene indispensabile giungere è la
cosa migliore che possa capitarci; ma il senso della partecipazio-
ne non è solo questo!  Se così fosse avrebbero dignità tutte quelle
intermediazioni, che a volte noi adulti facciamo, per rendere
meno arduo il percorso di partecipazione; per gratificare i giova-
ni con qualche piccolo risultato, con o senza secondi fini.
L’impegno e la lotta per le cose nelle quali le persone credono,
quando sono possibili, rappresentano le occasioni attraverso le
quali costruire il proprio “essere sociale”, dare vita ad una comu-
nità di intenti per realizzare percorsi di graduale umanizzazione.
Partecipare alla vita delle città è oggi difficile e faticoso; è un per-
corso tortuoso fatto di piccole e grandi conquiste, accanto a pic-
cole e grandi sconfitte. Allora, se il senso dell’agire non è cono-
sciuto e rivitalizzato sempre, resistere nel tempo è davvero diffi-
coltoso.

Tutto questo ha valore ovunque, ma non in tutti i luoghi ci
sono le condizioni di uguaglianza e giustizia sociale che permet-
tono a tutti di praticare liberamente e responsabilmente la scelta
del come mettersi in relazione con la propria vita. Il primo ogget-
to di impegno per un ragazzo o una ragazza che intenda vivere la
propria città o il proprio territorio partecipando, è rappresentato
dall’individuare ed abbattere tutti gli ostacoli: materiali, culturali,
politici, sociali, economici, che si pongono tra una persona e la
possibilità di agire.

La seconda riflessione riporta la nostra attenzione sulla neces-
sità di non essere “navigatori solitari”. Non si può cambiare una
città da soli, questo è ovvio: ma anche le esperienze vissute in
gruppo hanno bisogno di aprirsi alla relazione con altri. Ogni
esperienza di partecipazione di giovani alla vita dei territori nei
quali vivono ha bisogno di sostenersi con momenti di incontro
con altri giovani ed altre esperienze. Non sentirsi soli; sentirsi
parte di un processo più ampio; scambiare riflessioni, esperienze,
conoscenze; mettere in circolo competenze e strumenti. Questo è
importante: avere luoghi differenti dal solito nei quali “caricare la
batteria” e tornare al proprio impegno con una motivazione più
forte, sostenuti da una rete di legami vasta, ricchi di maggiori pos-
sibilità e strumenti di azione.

Il percorso di “Albachiara”, attraverso il “Campus di
Montecatini” intende fare proprio questo: facilitare l’incontro, lo
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scambio e la costruzione di relazioni straordinarie, tra giovani e
adulti di tutta Italia.

In fine, permettetemi a questo punto di condividere un ultimo
pensiero: non abbiate mai timore di esprimere le vostre opinioni,
anche quando queste sono fortemente in conflitto con le altre,
quando sono in profondo dissenso. Tutte le volte che si tace, non
si esprime il proprio parere, non si denuncia una ingiustizia o una
contraddizione si è complici della stessa. Tutte le volte che si tace
decidendo di non partecipare al confronto, non ci si è solo e sem-
plicemente astenuti dall’esprimersi, ma quel confronto lo si è
perso, quella partita non giocata la si è persa senza neppure
scendere sul campo di gioco.

Le posizioni dissonanti, il dissenso non sono un problema,
ma un dono fatto agli altri per costruire qualche cosa di migliore
per tutti. Riempiamo di questo dono le nostre città, perché c’è
davvero ancora molta strada da fare; anche le bellissime espe-
rienze che qui siamo stati in grado di raccogliere, ci aiutano a
vedere il positivo e trovare la voglia di darci dentro.
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